


Annivensarif Naseevano 38 ailni
fa le prirne piste elet*icke
pev autzffiorlelli.
Fu un avvenimento storico,
che negli anni 60 diede
il via a un autentico fenomeno
di costume e che oggi lra eveato
una nwova fovms di cotlezionisnno
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/-luando Fred Francis, un inglese tito-
plare di una fabbrica di giocattoli,
deèise di applicare un motorino elettrico
a una delle automobiline di latta prodot-
te dalla sua azienda, non immaginava
certo che da quella pensata sarebbero
nati un impero industriale e un fenome-
no di costume. Eppure così fu: e oggi, a
30 anni di distanza da quel giorno del
1958, il marchio Scalextric è celebre e

importante nel rnondo del giocattolo
quanto il nome di Walt Disney lo è nel
settore delf'editoria per ragazzi.
Per Francis, in realtà, il motivo che sta-
va alla base dell'idea era semplice e se-
rissimo al tempo stesso: si trattava di
salvare dal fallinnento la propria azien-
da, la Minimodels, che dopo avere pro-
sperato verso la metà degli anni 50 con
la produzione di automobiline in scala
I 132 rnxrcate Scalex e riproducenti vet-
ture celebri quali Aston Martin e Ferra-
ri, aveva risentito pesantemente della
comparsa sul mercato delle nuove serie

di modellini Corgi Toys e Dinky Toys,
molto più finemente dettagliati e meno
costosi. Che cosa fare per salvare la dit-
ta? Ci voleva qualcosa di radicalmente
nuovo: e Francis ebbe l'idea che gli ser-
viva visitando la fiera del giocattolo di
flarrogate det 1958. Nello stand di
unnazienda concorrente, la Victory In-
dustries, era esposta una sorta di via di
mezzo tra I'automobilina e il trenino
elettrico: si chiamava Roadedge e si
trattava di una macchinina che correva
su una pista metallica. Era una realizza'
zione macchinosa e piuttosto rozzt, dai
lirniti funzionali evidenti e priva di un
apprezzabile valore come gioco-diverti-
mento, ma sufficiente a far germogliare
I'idea giusta nella mente di Fred Fran-
cis. Che, in pochi giorni di lavoro frene-
tico, mise a punto il primo prototipo di
quella che sarebbe divenuta in seguito la
vera Scalextric: una pista in gomma du-
ra, su cui due automobiline a motore
elettrico correvano appaiate traendo ali-

mentazione da due sottili rotaie metalli-
che percorse da corrente continua e divi-
se da una scanalatura larga qualche mil-
limetro (la fessura, slot in inglese, che

sarebbe divenuta la caratteristica pecu-
liare del sistema) entro cui si inseriva
una ruotina posta sotto il muso della
macchinina. Il marchingegno offriva
elevate prestazioni alle vetture e la pos-

sibilità a chi le pilotava di sfidarsi in ga-
re appassionanti.
Dal lancio di quel nuovo giocattolo a og-

La Scalextric ievi e oggi in due
immagini. Foto grande: lotta
rawicinutq in curva tra modellini di
lAilliams e di Lotus Formula I di
attuqle pruduzione; acconto al tilolo:
I'inventore della Scalextric, l' inglese
Fred Fruncis, con unq confezione della
fine degli unni 50 trq le mani.
Electric race fiacks were born 30 years
ago. It wqs qn historicql occqsion which
set the scene for novel collectable models.
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si molta acqua è passata sotto i ponti'
La Scalextrìc (il 

- 
cui marchio deriva

dalla contrazione del nome Scalex e

dell'aggettivo electric) è passata di ma-

no a pochi mesi dalla sua nascita. nel

1959:-dalla Minimodels alla Lines Bro-
thers Tri-ang, per poi entrare poc!i-a1-
ni fa a far pà.rie dél grande pool di fab-

bricanti inglesi di giocattoli Hornby
Group. I sJt di pista e i modellini non

sono più prodotti solo in Inghilterra, ma

anchè in'Francia, in Spagna e a Hong-

Kong. E le automobiline Scalextric dei
orim-i anni sono ricercatissime: per i
orimi esemplari, in lamierino (le celebri
tinplates), gli appassionati collezionisti
di tutto cioitre § Scalextric pagano ci-
fre comprese tra le 500 mila lire e il mi-
lione, mentre 200 mila lire sono suffi'
cienti per le automobiline della casa in
scala ieggermeirte maggiote (1124 in
luoeo di I /32). Richiestissime sono an-

che-le millioii riproduzioni degli anni

60: queiletela serie Premium, perfette
e beì rifinite riproduzioni di Bugatti,
Auto Union, Alfa Romeo 1750 Gs e

Bentlev Blower; o le Ford Gt 40 e Co-

bra, màde in Hong-Kong; opPure anco-

ra la scatola contenente l'Aston Martin
Db5 di James Bond (comPleta di seg-

eiolino che eietta il passeggero attra-
ierso il tettuccio apribile e di schermo
antiproiettile estraibile dietro il lunot'
to) é h vettura dei suoi nemici d'awen-
tura, una Mercedes 190 Sl; o infine una

serie di Porsche Cartera dalla colora-
zione sbagliata sulla carrozzetia (due

strisce tra-sversali atziché longitudina-
li). E alle borse-scambio di giocattg.li le

occasioni non mancano mai' Per I'Ita-
lia, nel 1989 ne sono previste cinque:

tre a Milano (28 gennaio, 17 giugno e a

settembre. presso I'Hotel Executive di
fronte alla itazione ferroviaria di Porta

Garibaldi, orgatizzatote Franco Leoni,
telefono 0D18323186) e due a Torino (il
terzo sabatb di febbraio e di settembre
presso l'Hotel Jolly Ambasciatori, cor-
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In queste pagine: modellini Scalexttic
di àsei e ài leri. Qui sopra: Chapartal,
Poriihe 917 e Forul Gt 40 insetite in
ano scenario anni 70, Qui accanto,
dall'alto: Alfa Romeo 1750 Gs e

Bentley 41/z Litre Le Mans, esemplari
desli ànni 60 oggi molto ricercatil
Aistin Healeyi-Fotd Cobra pronte al.
via; Ferrari Formula 1 assortite, dagli
anni 60 aeli 80. Pagina afianco: in
alto, unaTonfezione datata 1962; al
centro, Brm, Listet Jaguat, Aston
Martin Dbr e Potsche 1500 Sport (foto
a sinistra) e Aston Manin Db4 e
Ferrari 250 Swb con fari funzionanti;
in basso, Fiat 600 e 850 couPé tli
protlazione spagnola (a sinistra) e
varie Mini CooPer.

so Vittorio Emanuele 106, orgarizzato-
re Marco Bossi, telefono 0ll I 5431 53)'

Un altro aspetto della faccenda che

Èred Franciinon avrebbe mai immagi-
nato, in quel lontano 1958, è che a-me-

no di tO ànni di distanza dal seme della
sua originale Scalextric sarebbe germo-

gliata una nuova moda, un passatempo

fh. oet oualche anno avrebbe perfino
rischìato di mandare in rovina i proprie-

tari di sale da bowling' Dalla Scalextric
e dalle realizzazioni similari in scala

1132. infatti, il passo a piste gigante-

"lho /I,'.oh" finà e 12 metri) e dotateséhe llunghe fino a 72 metri) e

Ai 
"ttò 

.oitit to cui far correre modelli-
ni in scala maggiore (L 124) capaci di fi'
lare a 70-80 chilometri all'ora di veloci-

tà effettiva fu relativamente breve' Pio'.
niera l'America, come spesso accade:

ma i'Europa non tardò a seguirne .le
mosse. Uoiti Oi coloro che alla metà de-

sti anni 60 avevano dai 12 ai 30 anni

ion tt ne sono dimenticati: accanto ai

Beatles, alla prima radiolina a transi-
stor Sonv. allà Vespa Primavera, al fe-

stival di Sanremo (allora molto più im-

Dortante di oggi) e alle Marlboro fuma-

[e tòntano dig-li'occhi del professore di

lettere, ricord'ano con un misto di no-
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Una panorumica sullo slot racing in
scala 1 /24. Foto grande: sl via di unu
prova di campionuto mondiale sono dì
scena microvetture della categoria
Imsa. In basso, da sinistra: un motore
in revisione; un telaio di tìpo
perimetrale per unr vettura di
categofiq G 27; il csmion-cassetta
attrezzi di un partecipante ai
campionati mondìali 1988; una
manche della serie iridata dello scorso
anno (i telepilotì indossano magliette
con i colori nazionalì). Qui sopra: una
gara organizzata nel 1966 al museo
storico dell'Autodromo di Monza.

stalgia e di verace passione per l,auto-
mobile i centri di slot racing sorti un
po'ovunque in Italia (solo a Milano, nei
tempi d'oro che vanno dal 1965 al
1970, ne erano in funzione-ben quattro;
nel paese ammontavano a una cinquan-
tina). Parte integrante di questi riòordi
è la storia dell'evoluzione iecnica dello
slot.racing e della crescita a spirale dei
suoi costi, due caratteristiche òhe, dopo
avere ammantato l'hobby di un'aura di
elitarietà,a tutta prova, finirono per de-
cretarne la fine all'inizio degli anni 70:
dai primi modellini dal telaio in lamie-
rino d'alluminio o di ottone (prodotti da
case come Revell, Monogram, K&B,
Dynamic e riproducenti còn ricchezza
1i dettagli le sport dell'epoca come le
Ferrari serie p, le Ford Ci +O o le Lola
T 7_O) qi telai in lega di magnesio ideati
dalla Cox per il modellinò della Che_
etah (in scala ll32) per finire alle rre
pietre miliari di uno slot racing in scala
lf 24 sempre più costoso e difficile da
praticare e da seguire: in ordine di tem-
po, la Porsche Carrera 6 della america-
na Russkit (telaio a piastra d,alluminio,
motore posteriore trasversale Mabuchi
l6-D), la Cucaracha dell'altra casa
americana Cox (unico sponsor, nelle
gare della realtà, della Chaparral), I'i-

taliana Mini A della Mini Dream Car,
una piccola azienda specializzata crea-
ta da Giorgio Pelucchi, un industriale
milanese.
Di tanto slot racing praticato 20 anni
l_a, oggi non è rimasto molto. Tuttavia,
il fenomeno non è morto: tanto da per-
mettere una vita propria, e tutt'altro
che comatosa, alla Fsi (Federazio-
ne slot italiana, sede in Strada Torino
90, 10092 Beinasco. telefono
011 13497058, presidente Franco Ulia-
nas), un'associazione che riunisce oltre
150 appassionati sparsi un po, in tutta
Italia (ma i praticanti dello ìlot racing,
dal momento che I'associazione alla Fii

costoso come quello di ieri: se nel 1965
una Cheetah della Cox costava, in sca-
tola di montaggio, la bellezza di g.400
lire, oggi per un modellino in scala
I124 della categoria più libera nell'ela-
borazione (G 27 o classe libera) occor-
rono almeno 350-400 mila lire (le mar-
che da scegliere sono le americane Ca-
men e Koford e I'europea RL); in scala

t07

è del tutto facoltativa, sono molto più
numerosì). I pollici pesanti (per modo
di dire: il dito che aziona il pulsante a
reostato che funge da pedale dell'acce_
leratore per le microveiture deve essere
leggero e sensibile come una piuma) si
dedicano oggi per lo più allè gare in
scala I f.32,le cui pisteìono più piccole
e nor obbligano all'affitto di un-grosso
locale per dare vita a un centro slòt. Ma
sono ancora in funzione in Italia tre pi_
ste in.scala- 1124:in un paese in provin_
cia di Forlì (Barisano, iia yoltizza 2,
telefono .0543138173 nelle ore serali,
responsabile Luciano poggiali); a Lec_
co, presso la sala giochi di piazza Man_
zoni_20 (responsabile Danilo Marelli,
telefono 03411364351); in Sicilia, in
provincia di Agrigento (Ribera, corso
Margherita 85, responsabile Salvatore
Sarullo, telefono 092516t076). Lo slot
di oggi, se praticato a un buon livello, è
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Slot racing d'epoca per immagini.
Foto grande: la scatola di una pista
Policar prìma maniera, con la partenza
di una gara per Formula junior e Sport
effigiata in copertina (la pista è quella
di Monza, affrontata però daì
concorrenti in senso contrario al
solito). In basso, da sinistra: la scatola
della mitica Cucaracha Cox (sopra) e
ana Mini Can-An dell'italiana Minì
Dream Car; il telaio della Cucaracha
(sopra) e lavettura completa in
insolita livrea vìola; un pìanale
Russkit Porsche Caruera 6 (sopra) e la
vettura completa. In questa paginq,
dall'alto: Ferrari P2 (a sinistra) e
Lotas 40 della rnarca tedesca Carreral
una confezione Polìcar degli anni 70;
due pulsanti ta i più celebri, un Mrc
Endara e un Cox a resistenza variabile.

I f 32, per una microvettura della cate-
goria Prototipi (anche in questo caso, la
più elaborata) si spendono 500 mila lire
per una vettura pronta corse (Camen,
Koford o Pro-Slot). Cifre molto più ab-
bordabili, invece, se ci si accontenta di
un micromodello di una delle categorie
create per gli esordienti: in scala lf24
occorre spendere dalle 60 alle 80 mila
lire per una G 20 prodotta dalla pro-
Slot, dalla Racer Products o dall'ameri-
cana Parma, e con 200 mila lire ci si as-
sicura un set completo di auto, pulsan-
te, gomme e ricambi per tutta una sta-
gione di gare; in scala ll32 un modelli-
no della categoria Produzione (per
esempio, un esemplare della Club Car,
costruito a Torino con motore giappo-
nese Mura) costa sulle 60 mila lire. Tra
i punti di vendita specializzatl i più
frequentati e meglio forniti sono Ra-
cing Models, corso Francia 314, Tori-
no; Junior Team, via Magenta 7, Yare-
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se; e Padana Toys, via De Gasperi I 1,
Molinette (Brescia). Sul piano econo-
mico, in realtà, non è tanto l'acquisto
del modellino a pesare, quanto la fre-
quenza con cui il motore va sostituito:
per chi corre in scala I 124 (in Italia c'è
un campionato nazionale che si affian-
ca a trofei locali) e sceglie la categoria
libera (siglata G 7) una dotazione di al-
meno 10 motori (a circa 250 mila lire
cadauno) è la norma; qualcosa di analo-
go accade a chi sceglie di correre nelle
sei prove del campionato italiano scal.d,
If32 categoria Prototipi (nella stesia
scala, tre prove sono riservate a ciascu-
na delle altre due categorie previste, la
Formula I e la Produzione).
E sul fronte delle autopiste di normale
produzione, che cosa offre oggi il mer-
cato? Scalextric, pur essendo ancora re-
golarmente prodotta (e, anzi, con gran-
de successo di vendita), non è alPatto
pratico distribuita in ltalia: per acqui-
stare una confezione occorre andare in
Francia, in Spagna, in Svizzera, in Bel-
gio o in Inghilterra.
Il contraltare italiano della Scalextric
si chiama Policar, un'autopista prodot-
ta dalla Tonka-Polistil (via Santà Sofia
10, 20121 Milano. telefono
021809416): oggi sono in caralogo con-
fezioni con piste e modelli ispirati al
mondo della Formula 1 e alla parigi-
Dakar, con tanto di dispositivi turbo e
di rifornimento per le prime e con tutta
una serie di trabocchetti infernali per le
seconde.
Ma in arrivo ci sono primizie tecniche
che faranno gola anche a chi ragazzino
non 1o è più da tempo: microvetture a
quattro ruote motrici e dotate di un ve-
ro e proprio cambio di velocità. Come
sarà lo slot racing del 2000?

Filippo Piazzi
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